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alto trono, dinanzi a lei Maria Stuart incatenata e chiedente grazia, 
mentre i vicini regni di Spagna e Francia erano coperti dalle onde 
del mare e Nettuno con molti principi prestava omaggio alla so­
vrana d’Inghilterra.1 In realtà fino allora Elisabetta aveva ri­
portato sulla sua rivale il trionfo della forza e dell’astuzia. Il fu­
turo doveva decidere da qual lato poi alla fine avrebbe piegato la 
vittoria morale.

Se a dispetto della bolla di scomunica del 1570 nè a Roma 
nè a Madrid si preparò una spedizione militare contro la regina 
inglese, non posarono invece nel pontificato di Pio V i tentativi 
di sottrarre al giogo d’Elisabetta la vicina isola d’Irlanda.2

Le violenze dell’Inghilterra in Irlanda vi avevano creato a poco 
a poco condizioni intollerabili. Perciò fin dal 1569 gli irlandesi 
meridionali mandarono da Filippo II l’arcivescovo di Cashel, Mau­
rizio O’Gibbon, con un memoriale sottoscritto da 4 arcivescovi, 
8 vescovi e 25 nobili irlandesi in nome dei vescovi, signori e città, 
in cui era esposto come da più di mille anni gli irlandesi erano 
fedelmente devoti alla Sede apostolica, ma pieni della più pro­
fonda avversione alla signoria inglese, che dal tempo di En­
rico V ili  saccheggiava chiese e conventi, bandiva vescovi e reli­
giosi e tutto gettava in iscompiglio. Pregavano pertanto il re di 
Spagna a costituire loro un sovrano del suo casato.3 Addì 1° marzo 
1570 O’Gibbon scrisse anche al papa, che non si mostrò alieno 
dal progetto, ma battè subito sul punto di vista, rimasto norma 
per la politica pontificia nella questione irlandese, che l’irlanda 
era un feudo pontifìcio e che quindi gli irlandesi potevano pro­
curarsi un nuovo signore feudale solo col precedente assenso della 
Santa Sede.4

Fino allora la politica di Filippo era stata benevola per Eli­
sabetta, piuttosto arcigna per la sua rivale Maria Stuart, per la 
ragione che il salire della francofila regina di Scozia parevagli 
che significasse un rinforzamento della Francia e con ciò un pe­
ricolo per la Spagna.6 Ma allora la Francia era indebolita da
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